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Si è aperto a Torino 

« Terrorismo 
e criminalità» 

(il convegno 
organizzato 

dal magistrato 
assassinato) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con un commosso 
omaggio alla memoria del 
consigliere di cassazione Ge
rolamo Tartaglione, assassi
nato la settimana scorsa dalle 
« brigate rosse x> si ò aperto 
ieri pomeriggio il convegno in
temazionale di studi sulla 
« criminalità comune e politi
ca », alla cui preparazione il 
magistrato romano aveva col
laborato. 

Il convegno, organizzato dal
l'istituto per le relazioni inter
nazionali — ha affermato in 
apertura il sostituto procura
tore Marzachi, membro del 
consiglio superiore della ma
gistratura — non si propone 
di indagare sulle cause socio
politiche della delinquenza co
mune e politica, che sono sta
te oggetto di dibattito in nu
merose altre occasioni, ma di 
riflettere sulle carenze della 
magistratura, sulla inadegua
tezza delle leggi, nonché di 
fronte al nuovo fenomeno, di 
confrontarsi con altre na
zioni. 

Gli interlocutori privilegia
ti — ha affermato Marzachi 
— sono governo e forze poli
tiche cui spetta di tradurre 
i suggerimenti in provvedi
menti legislativi. 

I lavori sono stati aperti da 
una relazione (la prima delle 
quattro in programma) tenu
to dal sostituto procuratore 
fiorentino Pier Luigi Vigna, 
che condusse l'inchiesta e fu 
PM al processo contro gli as
sassini fascisti del giudice Oc-
corsio. 

« La fondamentale causa di 
sconfitta del terrorismo risie
de nella sua incapacità di col
legarsi con le masse — ha e-
sordito Vigna — sì che solo 
da queste dipende la sua eli
minazione, da realizzare non 
solo con la violenza, ma con 
lo sforzo di tutti di rifondare 
il gioco politico su regole de
mocratiche che escludano me
todi violenti ». 

La relazione è divisa in più 
parti, in ognuna di esse sono 
presi in esame i diversi modi 
per attrezzare polizia e ma
gistratura nella lotta contro 
l'eversione e il crimine. 

/! momento conoscitivo: «Av
viene sovente che il magistra
to indaghi su certe persone i-
gnorando parallele indagini 
svolte da altri colleglli ». A 
detta del magistrato sarebbe 
necessario istituire un centro 
nazionale di raccolta dati, col
legato con gli elaboratori elet
tronici dei ministeri degli In
terni e di Grazia e Giustizia. 
« Unificare le istnittorie per 
alcuni tipi di reati in tre sole 
procure della Repubblica (una 
per il Nord Italia, una per il 
centro, una terza per sud e 
isole) ». 

71 momento operativo: « Il 
magistrato dovrebbe essere 
più preparato: si potrebbero. 
quindi, introdurre nuove ma
terie negli esami di concor
so ». Per « razionalizzare » le 
indagini occorre costituire uno 
schedario elettronico interna
zionale delle serie delle ban

conote: potenziare la polizia, 
il che permetterebbe di evitare 
la perdita di tempo di affidare 
ad altri le perizie; dotare la 
polizia giudiziaria di registra
tori automatici, moto, camion e 
furgoncini con targhe civili 
per pedinamento e osserva
zione, segnalatori acustici. 
macchine fotografiche e bino
coli a raggi infrarossi. 

Sequestri di persona: Vigna 
è in favore della « Linea du
ra ». che deve però valere in 
ogni occasione. 

Fenomeno mafioso: «La nuo
va mafia — ha detto — è ca
ratterizzata dall'infiltrazione 
nei gangli della pubblica am
ministrazione. ove openi una 
\asta opera di corruzione ». 
Come combatterla? Si propo
ne la « non punibilità per il 
corruttore che renda ampia 
confessione e permetta l'acqui
sizione di prove contro funzio
nari corrotti ». La confisca di 
beni o di aziende quando i so
spettati non siano in grado di 
render ragione di incrementi 
patrimoniali rapidi e eonsi- i 
stenti, la sostituzione del so«- ! 
giorno obbligato con la co- i 
Ionia agricola o la casa di !a- j 
\oro. j 

Estradizione - GÌ: autori di 
azioni terroristiche che si ri
fugiano in altro paese possono 
d.chiararsi « prigionieri politi
ci » e come tali non \enrre e-
stradatì (come esempio sono 
stati indicati i casi dei fa-ci
sti Pozzan e Pomar). « E' 
quindi necessario operare, da 
un lato, sulla nozione d; delit
to politico e. dall'altro, stu
diare se sia possibile qualifi
care i delitti terroristici quale 
categoria diversa da quelli po
litici ». 

Segreto professionale - Vi
gna ha tra l'altro affermato 
che « Il segreto professionale 
del giornalista dovrebbe esse
re escluso, con apposita nor
mativa. quando vengono in 
questione fatti di elevata qua
lificazione criminale ». 

Giancarlo Perciaccante 

A Padova, rivendicato dal « Fronte comunista » 

Attentato al direttore 
dell'Opera universitaria 

Paolo Mere anzi n, 38 anni, colpito alle gambe - Tibia fratturata - Da mesi sotto 
il tiro delle minacce « autonome » - Sciopero del personale dell'Università 

i*i ** 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Di nuovo un at
tentato con spargimento di 
sangue a Padova, dove ieri 
mattina due giovanissimi, ma
scherati, hanno sparato alle 
gambe di Paolo Mercanzin.di-
rettore amministrativo del
l'Opera universitaria, feren
dolo, per fortuna non grave
mente, in tre punti diversi. 
L'aggressione ò stata rivendi
cata dal « Fronte comunista 
combattente », una delle va
rie sigle sotto cui si masche
rano gli « esecutori » dell'au
tonomia padovana. 

E' il secondo ferimento del
l'anno (il primo toccò al pro
fessor Ezio Riondato, docente 
a lettere, la scorsa primave
ra, e l'obiettivo è ancora 
una persona legata all'am
biente universitario. 

Stavolta però l'attentato era 
largamente prevedibile: infat
ti, il Mercanzin era stato più 
volte minacciato. 

La polizia ne era informa
ta, ma nessuna misura di si
curezza, evidentemente, era 
stata presa: neanche dopo 
che, due giorni fa, attentati 
notturni avevano incendiato 
alcuni macchinari della men
sa di via Marzollo. lasciando 
sul posto scritte minacciose, 

anche contro lo stesso Mer
canzin. 

Ed ecco la cronaca dell'e
pisodio. Ieri mattina, come 
al solito, poco prima delle 
nove, Giampaolo Mercanzin 
38 anni, sposato, con due fi
gli, esponente socialista, 
giunge nei pressi della sede 
dell'Opera universitaria, par
cheggiando la sua e 124 » blu 
in via della Pieve, una pic
cola laterale di via S. Sofia, 
in una zona del centro stori
co medievale, caratterizzata 
da vie strette, porticati e da 
vecchie basse case trasfor
mate dalla speculazione edili
zia in mini-appartamenti per 
studenti. 

Si dirige verso la vicina 
sede dell'Opera, quando av
verte un improvviso bruciore 
alle gambe. Voltatosi, vede 
un giovane, col viso semico
perto da un fazzoletto, alla 
guida di una « Honda 350 » 
verde, ed un altro ragazzo. 
pure mascherato, che sta ri
salendo in sella impugnando 
una pistola. 

Mercanzin comprende subi
to cosa è successo. Tenta di 
raggiungere i due — giovanis
simi. sui 20 anni, ha poi rac
contato — ma le gambe gli 
cedono e crolla a terra. Si 

rialza faticosamente e rag
giunge la vicina via S. Sofia 
dove una ragazza lo sorregge 
e lo porta nella vicina oste
ria di « Nane della Giulia ». 
I primi soccorsi — gli strin
gono una prolunga elettrica 
attorno alla gamba sinistra, 
da cui perde molto sangue 
— ed infine l'immediato tra
sporto in ospedale dove, alla 
clinica chirurgica, gli trova
no la tibia sinistra frattura
ta, un proiettile tra i lega
menti del ginocchio destro. 
un'altra ferita di striscio, nes
suna lesione, fortunatamente 
alle vene: la prognosi è di 
quindici giorni. 

L'attentato è stato condotto 
con la consueta « professio
nalità »: tre colpi calibro 7.(>5, 
tre centri. L'« Honda » — un 
geometra che abita nei pressi 
è riuscito ad individuarne la 
targa — è risultata rubata a 
Padova ben sei mesi fa. 

Alle dieci e dieci, l'Ansa 
di Venezia, ha ricevuto, da 
un telefono a gettoni, questo 
comunicato, dettato da una 
voce maschile, giovane: «De
vo rivendicare l'attentato di 
Padova. Scriva: Il " Fronte 
comunista combattente " ri
vendica l'azzoppamento del di
rettore dell'Opera universita

ria Mercanzin. Seguirà un co
municato al più presto ». Sul 
fronte delle indagini, per il 
momento, è tutto. 

Occorre però sottolineare 
l'eccezionale, immediata ri
sposta del mondo universita
rio. Appena avuta notizia del
l'attentato, i sindacati unita-
i hanno indetto uno sciope

r i e organizzato una manire-
siazione. Circa 2000 le perso
ne che vi hanno partecipato: 
tutto il personale delle varie 
mense ieri rimaste chiuse 
e dell'Opera, bidelli, tecnici, 
anche molti docenti. 

Una reazione cosi forte, si
cura, spontanea dei lavorato
ri dell'Università si è avuta 
ieri per la prima volta. Ma 
evidentemente la misura si 
sta colmando per tutti e in 
particolare per chi lavora nei 
punti più esposti alla tensio
ne. E' un dato di fatto che 
ultimamente l'autonomia ave
va adottato la linea più « du
ra » e scoperta: autoriduzio
ni collettive in trattorie pri
vate, minacce personali a chi 
lavora nelle mense non de
generate per la presenza rego
lare, all'esterno, di forze di 
polizia; infine il già citato 
attentato di due giorni fa. 
Mercanzin, in particolare, in 

quanto direttore della Opera, 
aveva predisposto una serie 
di misure per evitare ulterio
ri danni ai servizi sociali: il 
pasto nelle mense veniva for
nito solo agli studenti che esi
bivano un apposito tesserino e 
dietro consegna dello scon
trino attestante il pagamento 
delle 500 lire. 

Già nel novembre del '77 
era stata lanciata una bom
ba ad innesco chimico con
tro la sua abitazione privata 
a Sarmeola e si era ustio
nato una mano nel tentativo 
di spegnere il principio di in
cendio. Poi si erano susse
guite minacce a ritmo conti
nuo: e avvertimenti » faccia 
a faccia, telefonate minato
rie, lettere anonime, il suo 
nome scritto a caratteri cubi
tali sui muri padovani, segui
to da insulti di vario genere. 

Proprio l'altro giorno, in 
una mensa, un anonimo auto
nomo aveva gridato col me
gafono: « Mercanzin ti uccide
remo ». E alla mensa della 
Fusinato, dopo l'attentato, era 
rimasta questa scritta: « Og
gi le bombe, domani... ». 

Con tutto questo, dicevamo, 
nessuna protezione era stata 
prevista dalla questura. 

Michele Sartori 

I due ex amministratori del Banco di Roma si sbranano a vicenda 

Mente Barone, Ventriglia o tutti e due? 
Udienza di fuoco al processo di Milano contro il bancarottiere Ambrosio, accusato di ricettazione 
dei 18 miliardi sottratti al Banco di Roma di Lugano - Legami con Sindona e la Democrazia cristiana 

Dalla redazione 
MILANO — « Ravvisandosi gli 
estremi del reato di falsa te
stimonianza il tribunale ordi
na la trasmissione dei ver
bali delle deposizioni di Fer
dinando Ventriglia e Mario 
Barone alla procura della Re
pubblica perchè proceda ». 

Con questa clamorosa ordi
nanza la prima sezione pe
nale, presieduta dal dottor 
Tarantola, ha preso atto che. 
da parte degli ex dirigenti 
del Banco di Roma non vie
ne detta la verità sul caso 
Ambrosio e sui torbidi lega
mi intrattenuti con questi nel 
1974: toccherà ora alla pub
blica accusa accertare con 
rigore quale dei due dirigen
ti menta. 

Il contrasto non poteva es
sere più netto ed è esploso 
in pieno nel corso della de
posizione tii Ferdinando Ven
triglia. attuale presidente del
la ISVEIMER. Mario Barone 
aveva scaricato ogni respon
sabilità su Ventriglia. Ventri-
glia ieri ha. a sua volta, det
to che ogni cosa era control
lata da Barone, anche la se
de di Lugano. 

II tribunale, che deve giu
dicare Francesco Ambrosio. 
accusato della ricettazione di 

18 miliardi di lire sottratti al 
Banco di Roma di Lugano 
nel 1074. ha stralciato così la 
questione della falsa testimo
nianza. A questo punto è sta
ta dichiarata chiusa l'istrut
toria dibattimentale. 

« Mario Barone controllava 
tutto e non poteva non sape
re tutto quanto concernesse 
la gestione del Banco di Ro
ma di Lugano. C'era un uf
ficio che controllava il Ban
co di Roma di Lugano e i fi
di concessi: a tale ufficio so
vrintendeva l'avvocato Ma
rio Barone ». Sudando abbon
dantemente e mescolando sor
risi accattivanti a scatti di 
impazienza e di nervosismo, 
Ferdinando Ventriglia è ve
nuto a smentire e a scaricare 
la responsabilità dello scan
dalo su Mario Barone, che 
l'aveva pesantemente chia
mato in causa. 

Per Ventriglia. dunque. Ma
rio Barone, l'uomo che Sin
dona aveva piazzato nel Ban
co di Roma, grazie all'appog
gio di Fanfani ed Andreotti. 
sarebbe il depositario della 
bruciante verità: quello stes
so uomo che preferi finire in 
carcere per reticenza piutto
sto che consegnare alla ma
gistratura la lista dei e cin
quecento uomini d'oro e di 

Mario Barone 

potere» che appoggiarono le 
manovre destabilizzanti di 
Sindona. in cambio di tan
genti. 

Il contrasto non poteva es
sere più netto. Davanti ai giu
dici della prima sezione pe
nale si è stabilito così uno 
scontro insanabile fra due te
si e due versioni: il corrispet
tivo del contrasto, questa la 
sensazione, fra due fazioni 
che hanno tentato di sopraf
farsi e e tenere per sé », co

me è stato detto in aula, set
tori decisivi di una banca che 
avrebbe dovuto essere gesti
ta. invece, nell'interesse del 

" paese. 
Insieme alla recisa smen

tita della versione data da 
Barene, Ventriglia ha, per 
contro, offerto una sua veri-
rità. Una verità die talvolta 
è sembrata perfino assurda 
tanto "è apparsa impacciata e 
incredibile. Per esempio. Ven
triglia ha sastenuto che il 
giorno dono la morte del 
< funzionario infedele », Ma
rio Tronconi, morte frettolo
samente liquidata come suici
dio. si incontrò a Milano — è 
il 10 settembre 1974 — con 
il direttore del Banco di Ro
ma di Lugano, Angelo Gia
como Arrigoni. Ebbene. Ven
triglia ebbe il coraggio di de
dicare solo « una mezz'oret
ta » al direttore die gli an
nunciava un « buco » di 100 
milioni di franchi svizzeri. 
Non solo: Ventriglia non eb
be neppure la curiosità di 
chiedere chi fosse il respon
sabile. Secondo Ventriglia, 
non gli- venne detto nemme
no. e lui si guardò bene dal 
chiederlo in quel momento, 
che un vice direttore della 
banca aveva compiuto tale 
malversazione, che questo vi-

Al processo di Reggio Calabria contro i 60 mafiosi 

Di scena un «mago» degli assegni 
e il giro degli «amici di Roma » 

REGGIO CALABRIA — L'in-
terrogatorio dei 42 Imputati 
(altri 18 sono latitanti) di as
sociazione a delinquere, pro
cede secondo le previsioni ed 
offre, in ogni udienza, inte
ressanti squarci sui collega
menti e gli interessi che u-
niscono le varie cosche ma
fiose nel medesimo disegno 
criminoso e delinquenziale. 

Dal 6 novembre prossimo. 
ìnlzierà la sfilata dei testi
moni: il processo potrà, 
concludersi dunque, al mas
simo verso ì primi di di
cembre, con notevole anticipo 
rispetto al 31 gennaio 1979. 
quando scadranno i termini 
della scarcerazione preventi
va. 

Sulla pedana intanto è 
sempre il clan dei De Stefa
no ad avvicendarsi: Pasquile 
Ventura ha subito un ?^;ui-
to. ma non sa dire da eh'. 
Ostenta disinvoltura e ^i.m-
rezza nelle risposte: *ie:e sta
to trovato — afferma il pre
sidente Tuccio — più volte 
con armi. E' vero, risponde 
Ventura, la prima volta ero 
giovane e non sapevo che era 
proibito portare addosso le 
pistole. Poi. quelle che hanno 
trovato A casa mia, le avrà 
messe qualcuno che mi vuole 
male. 

E' anche lui inserito nel gi
ro di assegni tra la »te-»sa 
cerchia di amici. Non sembra 
preoccupato per gli addebiti 
mossigli: anzi, prima di esse
re ricondotto in gabbia punta 

il suo indice accusatore con
tro il Pubblico Ministero. 
dottor Colicchia: «Mi trovo 
in galera — grida — perchè 
lui ha condiviso il rapporto 
stesso della pubblica schifez
za contro di me ». La spaval
deria. segno distintivo del 
« picciotto », gii è valsa, però. 
la trascrizione immediata 
degli atti alla Procura per ol
traggio alla Corte. 

E* la volta quindi di De
metrio Votano, dipendente 
presso la sovrintendenza del
le Beile Arti con la qualifica 
di coadiutore, ragioniere ed 
universitario in Economia e 
Commercio, procacciatore di 

affari dell'agenzia Nord-Italia. 
E* stato arrestato perchè, se
condo l'accusa della polizia, 
trasportava nella sua auto i 
fratelli De Stefano, latitanti. 
Nega la circostanza: tre uo
mini armati volevano se
questrarmi. Alla vista della 
polizia scappammo tutti. 
Rimase, però, nella sua auto 
una agenda ricca di nomi e 
un borsello con assegni: tra 
questi, uno di 4 milioni e 
mezzo di lire emesso da Vin
cenzo Saraceno, latitante. 

C'era anche una lettera del
l'Area di sviluppo industriale. 
Si, dice l'imputato, avevo a-
vuto l'incarico di sbrigare u-
na procedura di esproprio di 
un terreno di Francesca 
Gangemi, oggi vedova di 

Giorgio De Stefano e di Rosa 
Errigo. moglie di Paolo De 
Stefano. 

E' la prova che gli interessi 
dei De Stefano cominciavano 
ad estendersi dal Reggino al
la Piana di Gioia Tauro: pro
babilmente l'inizio di quella 
fine decretata dal tribunale 
della mafia contro l'invaden
za del clan De Stefano. 

E" la volta adesso del 
« mago » degli assegni. Um
berto Errigo. elegante, com
merciante di corredi, imputa
to. fra l'altro, per la colossa
le truffa alle banche: ha ver
sato un assegno di 600 mila 
lire firmandolo Colorito. « E" 
uno che mi somiglia — dirà 
al presidente — e si chiama 
Colorito di cognome. Ebbi 
l'assegno da lui, lo firmai io 
stesso e il giorno dopo penti
to andai in banca per annul
larlo. Ma non fu possibile». 
Ma, la deposizione di Errigo 
presenta lacune, contraddi
zioni, buchi macroscopici: 
con un suo « compare », Pino 
Barbaro, abitante a Roma in 
via Nemea, 60, ha fatto affari 
non sempre puliti: ha avuto 
assegni per 9 milioni di lire 
da Domenico Libri (un altro 
imputato), naturalmente per 
fornitura di corredi; nel fa
moso borsello trovato accan
to al cadavere di Giorgio De 
Stefano sono stati trovati as
segni emessi da Errigo per la 
somma di 44 milioni di lire: 
ma non sa dire per che cosa. 

Enzo Lacan* 

Nuovo 
processo a 
Michele 
Vinci 

La prima sezione penale 
della Corte di Cassazione ha 
esaminato, ieri, i ricorsi pro
posti dall'accusa e dalla di
fesa contro la condanna a 
30 anni di reclusione di Mi
chele Vinci, accusato di aver 
ucciso nel 1971 tre bambine 
di Marsala (la nipote Anto
nella Valenti e le sorelline 
Ninfa e Virginia Marchesi). 

La Corte di Cassazione ha 
accolto parzialmente soltan
to il ricorso della difesa del
l'imputato limitatamente al
la mancata inclusione delle 
circostanze attenuanti generi
che nel giudizio di compari
zione con le aggravanti con
testate; la Cassazione, inol
tre, ha ritenuto che il reato 
di sequestro di persona con
testata a Vinci nei riguardi 
di Antonella Valenti dev'es
sere configurato come ratto 
a fine di libidine. La Corte 
ha deciso il rinvio alla Corte 
di assise di appello di Mes
sina per un nuovo processo, 
limitatamente ai punti sud
detti, e al conseguente nuovo 
computo della pena che Vin
ci dovrà scontare. 

ce direttore si fosse suicida
to. che in questa malversazio
ne era coinvolto Francesco 
Ambrosio. 

« Dedicai solo mezz'ora ad 
Arrigoni » ha detto Ventri-
glia. 

« Ma non si è meraviglia
to? ». Gli è stato chiesto. « I 
problemi vanno affrontati 
con freddezza e realismo» ha 
risposto, ma mentre conse
gnava ai verbali questa nuo
va « massima », la freddezza 
di cui Ventriglia parlava gli 
copriva il volto di rivoli di 
sudore. 

Ventriglia ha detto poi di 
essere stato nel consiglio di 
amministrazione del Banco di 
Roma di Lugano dal 13 mag
gio 1974 al 13 ottobre dello 
stesso anno. 

Come mai sottrasse la com
petenza sul Banco di Roma 
di Lugano a Mario Barone. 
cui era toccato il settore este
ro? Ventriglia ha risposto al
la domanda sostenendo che la 
decisione venne presa di co
mune accordo: « Entrai io 
nel consiglio di amministra
zione del Banco di Roma di 
Lugano, per tentare di cono
scere quella partecipazione 
del Banco di Roma ». 

E' stato facile alla difesa 
di Ambrosio (De Cataldo e 
Trivoli) fare notare che Ven
triglia era amministratore del 
Banco di Roma dal lontano 
1969 e che quella partecipa
zione nella sede svizzera a-
vrebbe dovuto essere non so
lo nota, ma documentatissi-
ma. Barone aveva detto, in
vece. il contrario: fu Ven
triglia a < tenere per sé » il 
Banco di Roma di Lugano. 

« Non avevo ii potere di li
mitare il potere degli altri 
due amministratori Barone e 
Guidi: ero solo il coordinato
re » si è difeso Ventriglia. 

i Come mai una cosi rapi
da permanenza nel consiglio 
di amministrazione del Ban
co di Roma di Lugano? », 
ha chiesto il presidente Ta
rantola a Ventriglia. «Perché 
le dimissioni sucito dopo la 
scoperta dell'ammanco e il 
suicidio del vicedirettore? ». 
€ Mi resi conto che le discus
sioni nel consiglio di ammi
nistrazione del Banco di Ro
ma di Lugano erano di bassa 
levatura e che partecipare 
alle riunioni richiedeva trop 
pò tempo ». 

L'unica cosa certa di que
sto balletto di menzogne è 
che il Banco di Roma, come 
centro di potere controllato 
da settori della DC. è depo
sitario di verità scottanti che 
ostinatamente vengono taciu
te alla magistratura. 

Nel corso dell'udienza di 
ieri, del resto, mentre era 
interrogato il commercialista 
Umberto Artico, un documen
to fornito dal legale dello 
stesso Banco di Roma, avvo
cato Rosciorri, ha smentito la 
documentazione, a suo tempo 
fornita dall'istituto di cre
dito al tribunale, tanto che 
il presidente Tarantola ha 
ordinato l'immediata acquisi
zione agli atti del documento. 

Maurizio Michelini 

Due gravi episodi in poche ore 

Spirale di violenze 
continua a colpire 
i giovani a Napoli 

Al Vomero un gruppo di persone ha aggredito due missini 
Fascisti sparano e feriscono davanti all'istituto di Belle Arti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Due nuovi episodi 
di violenza in poche ore a Na
poli. L'altra sera, intorno al
le 22,30, un gruppo composto 
da una decina di persone ha 
aggredito al Vomero due stu
denti che frequentano assidua
mente il fronte della gioventù 
di via Bernini. 

I due ragazzi. Giovanni Cuo-
mo (1G anni iscritto al liceo 
scientifico) e Massimo Madon
na (uno studente di scuola me
dia), stavano tornando a casa 
a bordo di una moto, quando 
nei pressi dello stadio Collana 
hanno incontrato il gruppo di 
autonomi. I due missini sono 
stati aggrediti; la motocicletta 
è stata fatta cadere e subito 
bastoni di legno si sono abbat
tuti sulla testa di Giovanni 
Cuonio che si è accasciato a 
terra. Il suo amico, è stato an
ch'esso malmenato. Poi è ar
rivata gente e gli aggressori 
sono fuggiti. 

Immediatamente sono comin
ciate le indagini della polizia 
per identificare gli aggresso
ri dei due studenti. Le ricer
che della Digos sono termina
te all'alba quando sono stati 
arrestati Antimo Petrone (21 
anni, disoccupato residente a 
S. Antimo) e Mario Laporta 
(18 anni studente che abita al 
Vomero). I due sono definiti 
appartenenti all'area dell'auto
nomia operaia. 

II secondo episodio è avve
nuto — ieri mattina — nell'an
drone dell'istituto di Belle Ar
ti. situato a pochi metri dalla 
federazione missina di piazza 
Dante, da dove già in prece
denza gruppi di fascisti erano 
partiti per un volantinaggio di 
e risposta » all'aggressione not
turna del Vomero. Aldo De Lo
renzo. 23 anni, un ragazzo che 
si è diplomato proprio quest* 
anno in scenografia, è entrato 
nella scuola per incontrare al
cuni amici. 

Mentre stava paralndo con 
loro un giovane Io ha affer
rato alle spalle e gli ha chie
sto: « Che hai per guardar
mi così? ». Aldo De Loren
zo non ha avuto il tempo di 
profferir parola che il gio
vane aggressore gli ha dato 
una violenta testata al vol
to (procurandogli un emato
ma e spaccandogli un den
te) e poi. messa una mano 
in tasca, ha estratto una pi
stola ed ha sparato uno. due, 
quattro colpi. 

Il giovane è stato colpito 
ad un ginocchio, ma per for
tuna il proiettile è stato fer
mato dalla rotula. 

Sui due nuovi episodi di 
violenza che hanno colpito 

Napoli, ci sono state- immedia
te prese di posizione. 

« E' giunto il momento di 
dire basta a questa spirale ve
lenosa della violenza che può 
portarci alle peggiori conse
guenze e che la stragrande 
maggioranza della popolazione 

condanna senza appello ». ha 
detto il compagno Maurizio 
Valenzi, sindaco di una città 
che ha visto nelle ultime set
timane una vera e propria e-
scalation della violenza. 

Vito Faenza 

Chiede il trasferimento 
il questore di Bologna 

BOLOGNA — Il questore dì 
Bologna dott. Gennaro Pal
ma ha chiesto al ministro 
degli Interni Rognoni di es
sere assegnato ad altro in
carico. 

La richiesta riferita da una 
notizia di agenzia viene mes
sa in relazione alla situazio
ne dell'ordine pubblico che 
si è venuta a determinare 
nelle ultime settimane in cit
tà dove poche decine di estre
misti che gravitano nell'area 
dell'autonomia, hanno potu
to provocare incidenti e di
sordini. 

Il questore Palma nel te

legramma Inviato ni mini
stro avrebbe motivato la pro
pria domanda di trasferimen
to con il fatto che non ri
scuoterebbe più « la fiducia 
delle forze pollticho locali ». 
In effetti, la scorsa settima
na, a seguito degli ultimi in
cidenti provocati da bande 
di autonomi (auto bruciate, 
barricate nella zona univer
sitario, Incendiati un paio di 
autobus dell'azienda pubblica 
di trasporto) si erano deter
minate diffuse critiche al rap
presentante dell'esecutivo In 
provincia. 

Truffa alla Regione Emilia: 
in 7 sono finiti in carcere 

BOLOGNA — Nove arresti 
sono il risultato di una se
rie di indagini compiute dal
la Procura della Repubbli
ca di Bologna su una truf
fa ai danni della Regione 
Emilia Romagna. L'inchf.e-
sta era partita tempo fa sul
la base di un esposto del 
presidente della Regione, 
Lanfranco Turcl. dopo che 
la giunta aveva accertato 
una serie di ammanchi di 
una certa consistenza, 

Gli Inquirenti hanno ac
certato che agli elenchi del 
pagamenti da effettuare ve
nivano aggiunti i nomi di 
persone che a nessun titolo 
vantavano diritti verso la 
Regione. Generalmente si 

autorizzavano In questo mo
do rimborsi del tutto ille
gittimi per ricoveri all'este
ro che non erano mal avve
nuti. 

La truffa era possibile gra
zie all'abilità di una impie
gata dell'ufficio di ragione
ria, Rosa Olivi di 53 anni, 
che è stata la prima a fini
re in carcere. Ad* aiutare la 
Olivi sembra fosse un gio
vane barista, Guido Zucchi, 
anche lui arrestato ieri mat
tina. In serata sono stati e-
segulti altri sette ordini di 
cattura contro alcune delle 
persone che avevano offer
to Il loro nome per riscuo
tere Illegittimamente le som
me. 

Danni in tutta la Sicilia 
per Fondata di maltempo 

PALERMO — Quasi un'allu
vione a Palma Montechiaro. 
25 mila abitanti, in provin
cia di Agrigento: due ore 
ininterrotte di pioggia han
no creato una situazione al
larmante. provocando guasti 
anche rilevanti: le strade si 
sono trasformate in fiumi di 
acqua mista a fango, 1 piano
terra di decine di abitazioni 
allagati, numerose automobi
li travolte dall'acqua e dai 
detriti. A rendere ancora più 
drammatica la situazione è 
sopravvenuto lo « scoppiti » 

dei tombini della precaria e 
insufficiente rete iotmante. 

Danni per l'improvvisa on
data di maltempo anche In 
provincia di Caltanisetta. 

Anche ad Enna le strade 
del centro sono state invase 
dall'acqua e dal fango. Una 
violentissima grandinata s' è 
abbattuta Ieri mattina nelU 
zona orientale dell'isola, sul
la città di Messina. 

Danni Ingenti il maltempo 
ha provocato ieri anche In 
Calabria. 

t 
ancora 
più completo 
con tutti 
i programmi 
WKIK3 

TV locali 

Radiocorriere TV 
sempre 

IBI ri 

parte dello 
spettatore 

:df 
# 

< & 

ras 
v wmr 

file:///asta
file:///enrre

